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nel Mondo

Nuova strage
integralista
in Algeria
Uccisi 31 civili

07EST05AF01

Si riparla di «cacciata» del premier

Pasqua spara sull’Eliseo
«La Francia è sull’orlo
d’una rivolta anti-governo»Nuovomassacrodi civili nell’Algeria

sconvolta dalla furia degli estremisti
islamici: 31persone sono stateuccise
martedì notte aSid el Kebir, un
villaggio dimontagnaa suddi Algeri. I
servizi di sicurezza algerini hanno
attribuito il massacro agli integralisti
armati e lo hannodefinitoun«ignobile
attodi terrorismo». Si tratta di unodei
più sanguinosi episodi di violenza
compiuti dal 1992, quandoebbero
iniziogli atti di terrorismosu vasta
scala nelPaese maghrebino.Non si
conosconoancora le circostanze
esatte della strage, compiuta sulle
montagnediChrea, nei pressi di Blida,
a50chilometri dalla capitale, una
zonadove i gruppi integralisti sono
molto attivi. Nel villaggiodi Sid el
Kebir si trovauna«zaouia», un luogodi
culto rettodaunapersonalità locale
notaper la sua saggezzaedevozione.
Le vittime sono tutti civili. Le violenze
inAlgeria si sono intensificatedopo
l’annunciodi un referendum
costituzionale, in programmaper il 28
novembre. Nelle ultime settimane, più
di 130persone sonomorte in
massacri o attentati conesplosivo,
spessodiretti contromercati rionali
molto frequentati. Leperdite nei
ranghi dei gruppi armati e delle forze
di sicurezzanon sononote
ufficialmente, mascontri armati o
attacchi contro i poliziotti proseguono
senza sosta.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. La situazione è esplosi-
va: «Siamo nel 1788. La società
francese è alla soglia della rivolta».
Il potere politico è semplicemente
«bollito», alla disfatta. Il premier
Juppè? Tutt’al più potrebbe fare da
«eccellente capo di gabinetto di
Jacques Chirac». La sua equipe al
governo e dintorni? «La fanfara del-
le acclamazioni», «il primo reggi-
mento dei lucidatori di ottoni». A di-
re queste cose tremende non è un
intellettuale incendiario, il capo di
un gruppuscolo rivoluzionario e
nemmeno un leader dell’opposi-
zione. E niente meno che uno dei
cofondatori, con Chirac, del partito
gollista, un pilastro dell’attuale
maggioranza, l’ex ministro dell’In-
terno Charles Pasqua. Si rivolge ac-
corato ai compagni d’armi della
prima ora del Generale: «Non ab-
biamo fatto tutto quel che abbiamo
fatto solo per assistere aquesta “de-
confiture”». Parola forte, carica di
disprezzo, che vocabolario alla
mano si potrebbe tradurre disfatta
morale, sfacimento, ma in francese
evoca immediatamente la marmel-
lata stracotta.

Cosa succede? I
malumori si erano fat-
ti sentire abbondante-
mente. Ma mai con
questa violenza da
quando Chirac ha vin-
to l’Eliseo e Juppè sta
a Palazzo Matignon.
Scatto d’ira di un cor-
so focoso, arrabbiato
perchè Chirac non gli
ha mai perdonato di
essersi schierato alle
presidenziali col ca-
vallo perdente Balla-
dur, e perchè gli han-
no appena licenziato
due ex fedelissimi dal
ministero che dirige-
va? O qualcosa di più
profondo, che pro-
mette male per la te-
nuta di Juppè? Le voci di dimissioni
imminenti del primo ministro, che
scuotono di tanto in tanto la Borsa
di Parigi, per essere prontamente
smentite, sono ormai tanto ricor-
renti da oltre un anno a questa par-
te che non fanno più notizia. I re-
cord su record di impopolarità (si è
al di sotto del 20%), nemmeno. Ma
non c’è più solo questo.Ora si parla
sempre più insistentemente anche
di soluzioni di ricambio. L’altro
giorno «Le Monde» dava con risalto
la notizia che il presidente dell’As-
semblea nazionale Philippe Seguin
(l’altro grande elettorediChiracas-
sieme a Juppè) avrebbe discreta-
mente commissionato a diversi
esperti, sin dallo scorso settembre,
pareri per un programma di gover-
no alternativoaquellodi Juppè. Se-
guin si guarda bene dal fare sfuriate
come Pasqua. Ma la cosa bizzarra è
che pare sia stato lui stesso a rom-
pere ora il riserbo su quanto seria-
mente sta studiandodapremier.

Juppè alla frutta, quindi? Non è
detto. E sempre «Le Monde» a farci
sapere che un dibattito acceso sul-
l’eventuale cambio di cavallo coin-

volgerebbe ormai la stessa guardia
ravvicinata di Chirac. Tra coloro
che premono consigliandogli di li-
berarsi al più presto dalla zavorra
che rischia di portare a fondo an-
che lui ci sarebbe Jacques Pilhan, il
grande esperto di «immagine» pre-
sidenziale che aveva lavorato an-
che per Mitterrand. Tra i pareri op-
posti, secondo cui dimissionare
Juppè sarebbe peggio che tenerlo,
rischierebbe di passare come una
dichiarazione di fallimento, l’altro
suo braccio destro, il segretario alla
presidenza Dominique de Villepin.
«Hallò, here Chirac speaking, con-
gratulations»; - «Grazie signor presi-
dente»; - «Accidenti, ho sbagliato
numero, volevo chiamare Clinton,
non lei Juppè»: questo il modo in
cui la satira riassume l’atmosfera.
C’è attesa per un intervento televisi-
vo di Chirac a metà mese, prima
della sua partenza per il Giappone.
Ma la scommessa prevalente è che
si limiterà a dire, comehagià fatto a
più riprese: «Teniamo duro, non si
cambia inmezzoal guado».

Allora come? quando? La sca-
denza «naturale» sarebbero le legi-

slative del ‘98. Ma nes-
suno ci giura più. Ele-
zioni anticipate, mac-
chè nemmeno per
idea, dimissioni di Jup-
pè non appena sarà
approvata la finanzia-
ria passaporto per la
moneta unica, riconsi-
derazione della cosa in
base ai risultati econo-
mici da qui alla fine
dell’anno, le ipotesi
che si rincorrono. A fo-
mentare le incertezze
c’è anche una sorta di
ripiego del governo
Juppè agli agli «affari
correnti». Hanno ral-
lentato la ristrutturazio-
nedegli arsenalimilita-
ri, che rischiava di por-

tare alle barricate; hanno rinviato la
ristrutturazione delle Ferrovie è sta-
ta rinviata alla prima levata di scudi
sindacale, e così via. Laparolad’or-
dineèevitarequalsiasi scintilla.

Il nodo di fondo, dietro le incer-
tezze, la ridda di voci, i coltelli avve-
lenati in seno alla maggioranza, le
fibrillazioni del Palazzo, resta la po-
litica economica, nella prospettiva
di Maastricht. Sulla linea moneta
unica sì, ma previo un chiarimento
con la Germania su rilancio ed oc-
cupazione, si sta formando un asse
che va dagli ex anti-maastrichtiani
agli ultra-liberal, dagli industriali, ai
sindacati, ai banchieri. «Gli econo-
misti? Andrebbero impiccati. Si va
dritti ad una secondo turno su Maa-
satricht, quando l’annoventuro ci si
accorgerà che il piede non entra
nella scarpa», il modo in cui l’ha
messa il brutalePasqua.

Ma anche in seno all’opposizio-
ne di sinistra la discussione è tutt’al-
tro che chiusa e persino Jacques
Delors ci fa notare che si tenesse un
nuovo referendum in Francia oggi
Maastricht verrebbe sicuramente
bocciata.

BenazirBhuttodurantelaconferenzastampatenutaierinellasuaresidenzaallaperiferiadellacapitaleIslamabad TanveerMughal/Ansa

Benazir non s’arrende
«Illegale depormi. Ricorrerò all’Alta corte»
Benazir Bhutto non si rassegna e promette battaglia. Ricor-
rerà in giudizio contro la destituzione da premier decisa
l’altro giorno dal capo di Stato. Di quest’ultimo chiede le
dimissioni. Dopo quasi due giorni di arresti domiciliari di
fatto, la Bhutto è libera e ieri ha incontrato la stampa. Il ma-
rito, sospettato di corruzione, resta detenuto. La borsa di
Karachi guadagna punti in una sorta di plauso al silura-
mento di Benazir.

NOSTRO SERVIZIO

— ISLAMABAD. Silurata per la se-
conda volta nell’arco della sua av-
venturosa carriera politica, oggetto
di aspre critiche e indebolita da un
forte calo di popolarità, Benazir
Bhutto non getta la spugna. Al con-
trario, promette di dare battaglia. In
una conferenza stampa tenuta ieri
nella sua residenza alla periferia
della capitale Islamabad, l’ex-pre-
mier si è scagliata contro il presi-
dente Farooq Leghari, suoex-allea-
to, che l’altro giorno ha firmato il
decreto di destituzione, accusan-
doladi «corruzioneenepotismo».

Il capo di Stato - ha detto la Bhut-
to - «non ha il diritto di licenziarmi,
quello che ha fatto è contro l’unità,
l’integrità e la prosperità del Paki-
stan». Benazir ha chiesto le dimis-
sioni di Leghari ed ha annunciato
che ricorrerà prima alla Corte Su-
prema - che ha il potere di annulla-
re il decreto presidenziale - e poi al-

la «Corte del popolo» per ripristina-
re entro un mese il Parlamento di-
sciolto da Leghari, senza precisare
cosa farebbe qualora la sua richie-
sta non venisse accolta e conse-
guentemente i pakistani dovessero
tornare alle urne il 3 febbraio pros-
simo. La convocazione di nuove
elezioni è stata decisa da Farooq
Leghari nello stesso decreto con
cui ha tolto a Benazir la guida del-
l’esecutivo.

Quando ha ricevuto i giornalisti,
la Bhutto era appena stata liberata
dalla «custodia protettiva», cioè gli
arresti domiciliari di fatto in cui era
stata tenuta per quasi 48 ore assie-
me ai suoi tre figli ed allamadreNu-
srat. Nella conferenza stampa Be-
nazir è tornata sul misterioso episo-
dio dell’uccisione del fratello Mur-
taza lo scorso settembre a Karachi.
L’eliminazione di Murtaza è stata
definita dalla Bhutto una «cospira-

zione per distruggermi politica-
mente».

Rimane ignota la sortedelmarito
dell’ex-premier, il controverso uo-
mo d’affari Asif Ali Zardari, che
l’opposizione chiama «Signor dieci
per cento», alludendo alla percen-
tuale che avrebbe preteso sugli af-
fari che faceva concludere come
ministro per gli Investimenti nel go-
verno diretto dalla moglie. Zardari
è stato preso «in custodia» dai mili-
tari l’altro giorno a Lahore. Ieri fonti
del nuovo governo insediato al po-
sto di quello decaduto della Bhutto,
si sono limitate a spiegare che è
«detenuto», senza chiarire dove e in
base a quali accuse. La Bhutto ha
accusato Leghari di avere «rapito»
suomarito.

Centinaia di sostenitori di Bena-
zir hanno manifestato davanti al
Parlamento contro la decisione del
capo di Stato,ma sono stati dispersi
dalla polizia. Il resto del paese è ri-
masto calmo. Dimostrazioni - sia a
favore sia contro il primo ministro -
si sono svolte a Karachi e a Lahore,
ma vi hanno preso parte solo mili-
tanti dell’uno o dell’altro partito,
mentre il grande pubblico pare se-
guire con disincanto gli sviluppi
della situazione politica. In tre anni
di governo, la Bhutto ha scontenta-
to molti ambienti. In primo luogo si
è inimicata lo stesso presidente,
cercando in più occasioni di affer-
mare la propria preminenza. Se-

condariamente sono ripresi gli at-
triti con l’esercito, che le rimprove-
ra di non essere riuscita ad ottenere
la ripresa delle forniture di armi da-
gli Usa. Infine si è messa in contra-
sto con la magistratura, alla quale
ha cercato di imporre uomini a lei
vicini.

A Karachi, dove duemila perso-
ne hanno perso la vita nel 1995 in
episodi di violenza politica, è riusci-
ta a riportare una parvenza di ordi-
ne solo istaurando un regime del
terrore nel quale - secondo le orga-
nizzazioni umanitarie - centinaia di
persone sono state uccise a sangue
freddo in falsi «scontri» con le forze
di sicurezza. Tra le vittime della re-
pressione a Karachi, anche suo fra-
tello Murtaza (che nonostante la
parentela era un fiero avversario
politico di Benazir), ucciso in un
dubbio «scontro» con la polizia. An-
che il mondo del business era di-
ventato in gran parte ostile a Bena-
zir, a causa del disastroso anda-
mento dell’economia. La Borsa di
Karachi ha reagito agli ultimi dram-
matici avvenimenti con un innalza-
mento dell’indice di 80 punti. Il ché
suona come una sorta di tacita ap-
provazione all’operato del presi-
dente. La Bhutto si appresta dun-
que a condurre la sua battaglia in
una situazione molto difficile, ma i
suoi sostenitori dicono che è pro-
prio in situazioni simili che sa dare
ilmegliodi sé.

Afghanistan
Due pedofili
lapidati
dai taleban

I Taleban, i miliziani islamici che
controllanogranparte
dell’Afghanistan, hanno«giustiziato»
dueuomini accusati di aver abusato
sessualmentedi duebambini nella
loro roccafortediKandahar, nel sud
del paese. Lohadetto«RadioSharia»,
la radiodei Talebanche trasmetteda
Kabul.Kandaharè inmanoai
Talebandadueanni, durante i quali i
miliziani hanno impostoun rigido
regime islamico. Inpiùdi un
occasionedegli adulteri sonostati
lapidati dai Taleban.
Ieri intantoun aereodella coalizione
di forze afghaneche si opponeai
talebanhabombardatoKabul.Una
grossanuvoladi fumosi alzadauna
zonaallaperiferianordorientale
della capitale afghana, dove si trova
l’aeroporto, cheè statoobiettivodi
diversi raid compiuti dagli aerei del
capo uzbekoDostum,ma finoa
questomomentononhasubito
danni. L’aeroportoèusato siaper i
voli civili cheperquellimilitari.Gli
aerei diDostumhanno anchepreso
dimira ieri unabasemilitarenella
partenordoccidentale diKabul con
ottobombe.

E da 4 giorni nessuna notizia sul milione di profughi

L’Onu: anche dall’Italia
armi fuorilegge allo Zaire

LAMOSTRA«ILTESORO DI PRIAMO»
ALPUSKIN DI MOSCAE  I  CAPOLAVORI

DEGLI SCITI ALL’ERMITAGE DI PIETROBURGO
(min. 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 28 dicembre

Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione:  lire 1.860.000 (supplemento partenza da

Roma £. 25.000)

Visto consolare: lire 40.000 

Supplemento alta stagione: lire 300.000 

Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo)

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e

all’estero, i trasferimenti interni con pullman e in treno, la sistemazione

in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione completa,

tutte le visite previste dal programma, l’ingresso al Museo Puskin, due

ingressi al Museo Ermitage, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

— Mentre da almeno 100 ore, da
quando i volontari occidentali sono
stati evacuati, non si ha più nessuna
notizia sul milione di profughi appe-
si a un filo nello Zaire orientale, un
dossier dell’Onu denuncia un fioren-
te traffico d’armi verso il paese afri-
cano dilaniato da guerre esterne e
guerriglie interne. Le armi finite ai ri-
belli ruandesi hutu passano anche
per l’Italia. Il documento, preparato
per il Consiglio di Sicurezza da
un’apposita commissione di inchie-
sta, coinvolge nel traffico di arma-
menti anche altri paesi tra cui Suda-
frica (quest’ultimo ha deciso ieri di
non vendere più armi al Ruanda a
meno che non sia provato il loro uso
difensivo), Bulgaria, Repubblica Ce-
ca, Francia, Belgio, Spagna e Malta.
Base del traffico illecito sarebbe il
Kenya, dove tra l’altro sarebbe stato
stampato il denaro falso necessario
a pagare gli acquisti. La commissio-

ne - di quattro membri, un egiziano,
un pachistano, uno svizzero e un
americano - ha preso contatto con i
governi dei paesi interessati per ave-
re aiuto nelle indagini «ma è ancora
in attesa di risposte», si legge nel do-
cumento. Per quel che riguarda l’Ita-
lia, i commissari hanno ispezionato
un deposito di armi confiscate ai ri-
belli infiltrati dal Ruanda a Kibuye,
sul lago Kivu. Tra le armi c’erano mi-
ne anti-uomo Ts-50 che «sarebbero
state prodotte in Italia meridionale e
importate nel paese in violazione al-
l’embargo».

In seguito a questa scoperta «lo
scorso 26 settembre la Commissione
ha scritto al governo italiano per
chiedere informazioni circa la fab-
brica dove sono state prodotte le mi-
ne, i paesi a cui sono state consegna-
te, le date di consegna, le parti coin-
volte nelle transazioni. Ma nessuna
risposta - si legge nel documento ot-

tenuto dall’Ansa - è stata ancora ri-
cevuta». Sempre in riferimento al-
l’Italia, il rapporto afferma che il
primo agosto 1996 il presidente
della commissione, l’egiziano Mo-
hammud Khassem, si è incontrato
a Nairobi con l’ambasciatore ita-
liano in Kenya per chiedergli, tra
l’altro, conferma di dichiarazioni
attribuite «a un ex ministro degli
esteri di un paese orientale, oggi
residente in Italia». Questi - secon-
do le informazioni della commis-
sione - avrebbe pubblicamente
ammesso di aver firmato autoriz-
zazioni per il transito di armi desti-
nate alle ex forze governative
ruandesi, in violazione all’embar-
go imposto dall’Onu. «La commis-
sione - si legge nel documento -
ha scritto anche al governo italia-
no chiedendo di poter interrogare
l’ex ministro, ma non ha ottenuto
ancora alcuna risposta».


